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“Voi dit
e che 

in Germania una ditt
atura 

non sareb
be più

 possi
bile?

”
Riassunto Trama:

Titolo:

Scheda tecnica:

Tratto dal racconto di William Ron 
Jones . 

Germania, oggi. 
L’insegnante di liceo Rainer Wenger 

propone un esperimento per mostrare ai 
suoi studenti come funziona un governo 
totalitario, e quanto sia facile obnubilare 

le menti dei cittadini, manipolandoli al 
punto di renderli complici del regime. 

Inizia così un gioco di ruolo dalle tragi-
che conseguenze. Nel giro di poche set-
timane, quella che era cominciata come 

un’innocua illustrazione di concetti 
come disciplina e comunità, si trasfor-
ma in un vero e proprio “movimento” 

chamato l’Onda, i cui membri comincia-
no a ostracizzare e a minacciare gli altri 

studenti. 
E quando alla fine il conflitto esplode in 
tutta la sua violenza durante una partita 

scolastica di pallanuoto, l’insegnante 
decide di interrompere l’esperimento. 

Ma ormai è troppo tardi, 
l’Onda è sfuggita al suo controllo...
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Reiner (il bravo Jürgen Vogel) è un insegnante punketto-
ne di un liceo tedesco. Quando un antipatico collega gli 
soffia il corso tematico sull’anarchia che avrebbe volu-
to tenere, è costretto a ripiegare sul tema “autocrazia”. 
I suoi studenti – già di per loro non particolarmente 
motivati – non capiscono perché approfondire la que-
stione, giacché secondo loro una dittatura in Germania, 
oggi,  non sarebbe di certo più possibile. 
Reiner decide allora di sfidare i ragazzi, contribuendo 
a far sì che la classe sviluppi una sorta di totalitarismo 
di cui lui è leader e loro i membri. Inizialmente la disci-
plina, l’uniforme comune e tutto il resto contribuiscono ad 
abbattere le barriere tra gli eterogenei gruppi di studenti che 
frequentano il corso. Ma da dal positivo annesso al senso di appar-
tenenza a a farli sentire membri di una elite che esclude e discrimina chi non è del loro 
gruppo il passo è breve. 
E presto, in soli sette giorni, Reiner si trova a dover fronteggiare un fascismo nemmeno 
troppo strisciante che avrà tragiche conseguenze.

Tratto da un romanzo di Todd Strasser molto popolare in Germania, a sua volta basato su 
un fatto di cronaca avvenuto negli anni Sessanta in California, quello diretto da Dennis 
Gansel è un film tedesco anomalo, per stile e declinazione, meno monolitico di quel che ap-
paia. Specie in tempi di crisi come quelli che tutto il mondo si trova a vivere, poi, mostrare 
quanto sia facile (e veloce) che i più deboli e insicuri trovino forza e rassicurazione in una 
qualsivoglia idea di appartenenza, e di come questo si possa rapidamente tramutare a sua 
volta nella nascita di una cultura dalle chiare tendenze autocratiche e totalitariste, non è 
un concetto così antiquato e peregrino. Grazie all’azzecata cifra stilistica improntata ad 
un dinamismo giovanilistico sempre piuttosto contenuto e sobrio, e ad un cast di giovani 
interpreti di buon valore, L’onda è capace di un’efficacia che in alcuni punti si avvicina quasi 
ad una (relativa) potenza nelle descrizioni delle evoluzioni psicologiche dei singoli e della 
collettività.

A voler essere spocchiosi, si potrebbe obiettare che i limiti del film di Gansel stiano nel 
suo assunto chiaramente pedagogico ed in una certa didascalicità dello svolgimento: ma, 
paradossalmente, senza queste caratteristiche, proprie della parabola a fini educativi quale 
è, L’onda non avrebbe avuto poi tanto senso. 

Film di grandissimo spessore sociologico, antropologico e umano, se ne consiglia la 
visione a chiunque abbia voglia di espandere la propria coscienza individuale e collettiva, 
specie negli anni 20 del XXI secolo!!!

 dalla 
descrizione 

impressa nella coperti-
na del DVD:

“per spiegare come na-

sce una dittatura, Rainer 

Wenger, un professore di 

liceo, propone ai suoi studen-

ti un singolare esperimento: 

creare L’Onda, un gioco di 

ruolo dove la disciplina e il 

cameratismo producono 

effetti fuori controllo.

Rainer vorrebbe fermare 

la sua furia, ma è già 

troppo tardi.

descrizione cinematografica:
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Spunti esoterici:

Per quanto di grande importanza, queste tematiche non hanno a che fare direttamente con 
“il lavoro su di sè”, e per questo motivo, questo film pur con tutte le sue lodi, non è un film 
del risveglio propriamente detto… più che altro è un “film dell’addormentamento”, a meno 
che non ci si prenda la licenza poetica di cambiargli il finale.
Ma allora se è un film dell’addormentamentmento perché inserirlo nel libro dei “risveglio 
movies”?
Perché per chiudere il quadro sulla condizione di addormentamento del terrestre medio, 
ci stà proprio bene un film come questo che nulla ha a che vedere apparentemente con 
energie strane, forze oscure, entità malvage che ci vogliono schiavi, complotti interplaneta-
ri, intromissioni di razze aliene… Niente di tutto questo, solo riproduzione di normale vita 
(e noia) in un liceo europeo.
E nonostante questa “normalità” e la totale assenza di effetti speciali, ecco che un film ci 
descrive con grande efficacia il fenomeno delle “forme pensiero”, loro nascita, sviluppo e 
cannibalismo dei loro creatori.  Ed è per questo che trova a diritto posto nelle pellicole in 
questa raccolta di film, e a maggior ragione negli anni del covid-19. 
Qualsiasi persona che abbia prima di oggi sentito o letto dell’esistenza di “forme pensiero” e le 
abbia studiate anche in forma superficiale, avrà capito da solo, che ci troviamo di fronte alla 
più grande delle eggregore mai viste nella storia dell’umanità conosciuta.

È un film dell’addormentamento, perché è solo capace di farci prendere coscienza del 
pericolo, senza donarci una chiave in tema di salvezza (ma questa la si può cercare nei testi 
degli esperti, facendo un’approfondimento personale).
Tuttavia come descritto dal riassunto della trama c’è un tema esoterico, al tempo stesso 
palese e nascosto. Così palese da essere nascosto… Come il Gattopardo: “tutto deve cam-
biare, affinché nulla cambi” e così finisce che il meccanismo da cui tutti dovremmo stare in 
guardia, ovvero il tema delle “forme pensiero” sembra non parlare di noi come individui, 
ma solo di noi come membri di una società!
Le “regole d’ingaggio” di questo scontro con le forme pensiero è facile impararle, e al tempo 
stesso è un’attimo dimenticarsi che non è un qualcosa che avviene agli altri, un qualcosa 
da cui si può stare fuori semplicemente stando attenti a non frequentare certe compagnie a 
non dissetare certe seti.
Dopo aver visto il film quello che resta nel sottopelle è il monito di vigilare!
Ma vigilare su chi? Su cosa?

Aiuta isolarsi dalla società, per evitare di finire in una escalation del genere?… Un osserva-
tore che non mastica di esoterismo potrebbe arrivare a questa conclusione… Ma non era 
lo studente suicida del finale a non avere nessuno ed essere completamente isolato?!?
Allora fuggire sulla montagna può davvero salvarci dalla follia degli uomini?
Bella domanda, dalla risposta ardua, anche se per quello che abbiamo visto in questo film 
tedesco... Sembra proprio di no!
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Il tema della “forma pensiero”:

L’alchimista lo sà bene: non esiste posto deserto al mondo nel quale non ti seguiranno i 
tuoi demoni! Perché questo sono le “forme pensiero”, niente altro che dèmoni.

Con la differenza che si tratta di demoni creati da noi stessi, dai nostri pensieri di creature 
magiche e creative, chè possono creare di tutto, nel bene e nel male. 
E una volte create, queste forme prendono vita propria... e hanno fame, vogliono essere 
nutrite, e cercano nutrimento attraverso altri impulsi emozionali e mentali che ingrassino 
la forma pensiero, e questi nutrimenti ella li ottiene come un parassita succhiandoli al 
proprio stesso creatore, e più si nutre e più si rafforza e nel contempo il creatore ne viene 
indebolito perdendo energia e controllo, sempre più, inesorabile, fino a che, la forma 
pensiero non si prende tutta la vita del suo stesso creatore.

Rainer ha creato il demone con la sua fantasia, lo ha condiviso con i suoi studenti (più 
deboli e dunque più attaccabili) ed il demone ha fatto tutto il resto, tutto da solo.

Mentre la polizia (ma in realtà il demone) si porta via la vita del professore, lo spettatore 
è basito dal finale: vedere l’appassionato professore così premuroso con i suoi ragazzi, così 
dedito al lavoro, così anti fascista da aver voluto mostrare la dittatura come monito, così 
positivo, così sportivo, trattato come un criminale, sotto lo sguardo giudicante di tutti in 
primis il proprio, lascia davvero sgomenti!

Noi spettatori lo sappiamo che non è un criminale, che non è un esaltato, che non è un 
frustrato folle aizzatore di soggetti violenti o soggiogatore di menti deboli, e vorremmo 
noi andare dentro lo schermo per testimoniare in sua difesa col giudice che lo dovrà 
condannare, per rilasciare interviste ai reporter che lo stanno fotografando in tutta la sua 
onta. 
Perché abbiamo perfettamente capito che il responsabile dell’escalation non è lui ma, la 
forma pensiero di nome l’Onda. 
Se lui ha una colpa è solo quella di averla creata, ma anche quando la creò non era la crea-
tura che è diventata, e lui non ha fatto azioni consapevoli o premeditate affinché il demone 
crescesse, anzi, spesso ha cercato di 
frenare la sua crescita, opponendosi a 
guardie del corpo non richieste, con-
tro vandalismi pittorici sul municipio.
Ma Rainer come qualsiasi altro nor-
male terrestre, ignora che contro una 
forma pensiero non serve combattere, 
anzi quasi è peggio poiché l’energia 
che ci metti per combatterla diviene 
essa stessa nutrimento per la forma 
pensiero.

Gli antichi greci con il mito dell’Idra, il mostro 

dalle molte teste di serpente ce lo hanno illu-

strato bene come funziona: Ercole con molto 

impeto gli spaccava  una testa, ma dal mon-

cone ne rinascevano due. Quindi lo sforzo di 

Ercole non faceva che accrescere la forza di 

Idra. Alla fine gli venne in soccorso Iolao con 
una torcia (che rappresenta il portare la luce) 

per “cauterizzare” le ferite di Idra affinchè 
non ricrescesse più nulla.
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Una forma pensiero nasce dalla mente, vive col pensiero, 
cresce col pensiero a lei rivolto, qualsiasi pensiero, 
sia a favore che contro, poiché come bene insegna 
l’insegnamento iniziatico le emozioni basse che 
siano negative o positive di pro o di contro, 
rientrano sempre nella diabolica dualità e dun-
que a livello energetico hanno la stessa identica 
vibrazione, e nutrimento per il demone.

Questo non è un film a tema esoterico, non lo 
è affatto, però illustra alla perfezione come le 
paure, invidie, attaccamenti, angosce nascono 
dentro di noi e ci consumano.
Togliete la forma pensiero della dittatura e sostitui-
tela con la ludopatia, il tabagismo, l’aracnofobia o qual-
siasi altra dipendenza o fobia ed avrete lo stesso identico 
meccanismo di nascita e sviluppo.
Se non si pone rimedio il parassita si espande sempre più fino a consumare il soggetto 
ospite.
L’autore (probabilmente a digiuno di metafisca) si limita a mostrarci il problema, ma non 
suggerisce nessuna forma di difesa, ci lascia un messaggio amaro, che non siamo in grado 
di riprenderci la nostra vita, nonostante la lotta, ovvero quando non vittime sacrificali 
parassitate, possiamo al massimo essere degli Ercole senza Iolao.

Il film, è di addormentalmento perchè ci mostra un protagonista che usa l’arma sbagliata 
del contrasto per sconfiggere il mostro. Egli non consoce il modo per fermare il demone, e 
nessun saggio Iolao verrà in suo aiuto.

Un atto radicale, per sradicare il demone passa attraverso l’accettazione che è parte di sè e 
osservarla senza giudizio, senza giustificazione, senza autoindulgenze. E poi staccarsene, 
ignorandola mentre se ne và, al massimo facendo ciao, ciao con la mano.

Gli esperti di “attraversamento del bardo” 
indicano ai defunti, attraverso la preghiera, 
di tirare avanti e andare verso la luce sempre 
e comunque; ben sapendo che un trapassato 
nel mondo astrale prima di tutto deve affron-
tare i demoni della vita appena compiuta, e 
che se lo spirito dovesse cadere nel tranello 
potrebbe rimanere invischiato in una tenzo-
ne infinita, perdendo di vista il vero traguar-
do che è in direzione della luce e qualsiasi 
altra cosa è mirata a far perdere tempo.

Que-

sto film è tratto 
dall’omonimo roman-

zo di Todd Strasser, a 

sua volta basato sul reale 

simile esperimento sociale 

avvenuto nel 1967 in Califor-

nia, denominato: The Third 

Wave (La Terza Onda) 
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Esercizi Pratici sul tema:

una possibile soluzione:

Ponetevi nei panni di Rainer: “come avrei fatto io per accorgermi che esiste un demone che 
mi stà consumando?”

che poi la parte più difficile è proprio questa, vedere la forma pensiero, percepirne l’esi-
stenza, che a maggior ragione non la vedremo se ci siamo invischiati dentro.

E ammettendo per ipotesi di aver percepito l’eistenza della forma pensiero: “come avrei 
potuto fare per porre fine a questa aberrazione?”

In un gruppo di risveglio (o un corso), si potrebbe lavorare a lungo su questo “gioco di ruo-
lo”, lasciando del tempo, giorni, o settimane, agli apprendisti per formulare diverse teorie, 
e poi vederle insieme e analizzarle.
Essendo questo un libro, e non un corso, nelle righe che seguiranno ci sarà una nota in 
merito, tuttavia invito il lettore a non proseguire oltre la lettura e riprenderla una volta 
visto il film (o meglio rivisto) e riscrivere a suo vedere diversi finali in cui Rainer riesce 
a riprendere in mano la situazione… poi… come nella settimana enigmistica, leggete la 
“soluzione”, da confrontare con il vostro lavoro. 
Pertanto, se volete farlo, questo esercizio, non proseguite la lettura dell’ultima pagina.

E una volta fatto questo, se volete ancora lavorare un po’ su voi stessi, provate a rivivere 
la vostra vita in situazioni in cui una vostra forma pensiero si è nutrita di voi, e di come 
la avete alimentata, di come la avete combattuta, e di come nonostante tutto sia ancora lì 
presente a “ciucciarvi” le energie, e dopo, provare a vedere la cosa da una nuova prospetti-
va esoterica, di cuore, e magari, provare per tentativi ad applicarla alla vita.

7

Mattendosi nei panni del protagonista (in 
una versione in cui non finisce male): 
come avrebbe dovuto agire Rainer?

Amare la propria creatura, dal punto di 
vista dell’anima. 

Nel film invece la ama e la difende dal 
punto di vista dell’ego. I suoi risultati sono 
ottimi, i complimenti fioccano, gli studenti 
aumentano e si appassionano, i colleghi 
snob e rivali vengono abbandonati ed umi-
liati a causa di quanto egli sia brillante.

Nelle pagine precedenti abbiamo già suggerito, come affrontare le forme pensiero.
Il metodo è semplice da spiegare, quanto complicato da attuarsi:

smettere di dare da mangiare alla bestia!
E la bestia si indebolirà… meno mangia e meno è forte, e meno è forte e meno succhia 
energia, e meno questo accade più si torna forti, e quando si è abbastanza forti la situazio-
ne ritorna sotto controllo.
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L’amore che Rainer versa in questa Onda è 
di tipo maschile: protettivo. 
Ma c’è un tipo di amore più femminile, 
accogliente, in cui l’onda si sarebbe vista 
per quello che era, un gioco di ruolo didat-
tico che stava fuggendo di mano, capendo 
i disagi che l’alimentano ed accettandoli 
senza giudizio. Una volta depotenziato 
questo demone appena nato, si ha la forza 
per lasciarlo andare, e lasciarlo andare è 
semplice… basta ignorarlo… 

Cosa sarebbe successo se venerdì Rainer 
avesse deciso di andare a farsi un pic nic con 
la moglie, prendendosi un giorno di ferie 
all’improvviso o dandosi malato?
Quali tumulti sarebbero successi in piscina?

In questa eventualità, si sarebbero verificati 
assembramenti di folla suscettibile e a cui 
indirizzare volantini dengratori (da cui l’eg-
gregora avrebbe potuto attingere energie)?

Ma la pellicola non ci mostra questa via.
Del resto non si può immaginare un film 
dove il protagonista ad un certo punto si 
esula dalla storia e se ne va per i fatti suoi a 
farsi una nuotata nel lago, o a fare compere 
al centro commerciale.

Con un finale simile, la forma pensiero lot-
terebbe, nel tentativo di riprendersi energia 
ed il suo creatore (appena sfuggitole), con 
gli studenti, i giocatori i tifosi… tutti a 
cercare dove si sia cacciato il professore; 
per accusarlo di tradimento, per alimentare 
la concentrazione dei pensieri sull’onda e la 
sua importanza… ma magari il professore 
non si trova, spegne il cellulare, nessuno sà 
niente… ecco che i pensieri cominciano a 
non essere più tutti focalizzati sull’onda, ma 
sul paradosso di quello che sta succeden-
do… ovvero che il creatore, lascia andare 

la creatura… 
qualcuno si preoccuperebbe se gli fosse 
successo qualcosa!  
Qualcuno andrebbe a cercarlo a casa o 
in giro, qualcuno rimarrebbe attonito ed 
incredulo… qualcun’altro potrebbe pensare 
che anche lui a questo punto, se ne va a fare 
qualcos’altro, e ad ognuno di questi ragazzi 
il cui pensiero principale non è più l’onda 
ma qualsiasi altra cosa sta togliendo ener-
gia all’onda, e l’onda si indebolirebbe.

Probabilmente il professore, si sarebbe 
preso una bella lavata di capo dal preside 
per aver senza motivo abbandonato la 
classe ed il progetto di successo, e avrebbe 
dovuto subire il giudizio dei ragazzi che si 
sentono traditi … ma vuoi mettere con il 
finire in galera con un morto e un ferito 
sulla coscienza?
E alle domande del perchè non presentarsi 
rispondere con sufficienza: “mi andava di 
afre altro, l’Onda non era poi così impor-
tante”
Un’azione del genere destabilizza radical-
mente!
Questo sarebbe una sorta di “porgere l’altra 
guancia” ovvero un “piano C” fra la natu-
rale e tipicamente terrestre alternativa dello 
“scappa/attacca”, esiste anche il “fregatene”!

Si può ipotizzare anche un’altra azione 
depotenziante dell’eggregora:
Il sabato l’esperimento de l’Onda era nelle 
intenzioni del programma iniziale, finito, 
e quindi si poteva lasciarlo cadere e non 
parlarne più, non alimentarlo in nessuna 
maniera, sminuendo i risultati, ignorando 
commenti sia a favore che di biasimo, fare 
finta come se veramente fosse stato uno 
scherzo di poco conto senza nessuno stra-
scico…. insomma non dare da mangiare 
alla bestia!


